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L a terribile pandemia che ha im-
perversato nell’ultimo anno, 
come sempre avviene in occa-

sione di una calamità, ha messo a 
nudo spietatamente alcune criticità. 
«l’Espresso» del 2 agosto, in un arti-
colo sull’emergenza istruzione, ri-
porta alcuni dati allarmanti relativi 
al nostro paese: solo il 20% degli 
studenti sono riusciti a seguire le le-
zioni online, sono più di un milione 
i bambini che vivono in condizioni 
di povertà assoluta e oltre il 60% dei 
genitori ritiene che i figli, finita la 
pandemia, avranno sicuramente bi-
sogno di un “intervento straordina-

rio”. I tre dati sono evidentemente 
legati fra loro. 
Il quadro è preoccupante, ma la 
pandemia non ha creato nulla di 
nuovo, ha solo alzato il coperchio su 
problematiche che hanno radici 
lontane e che questa crisi ha ingi-
gantito. 
Nel nostro paese ci sono vaste aree 
definite “a rischio”, si tratta delle pe-
riferie deprivate, dei quartieri urbani 
degradati, aree di povertà a volte as-
soluta o (ma spesso i fenomeni coin-
cidono) di devianza; sono ampie 
zone del paese che camminano con 
una marcia in meno o nella dire-

zione sbagliata. A fare le spese di 
queste situazioni sono quasi sempre 
i ragazzi, perché, si sa, i soggetti an-
cora in fase di sviluppo e di forma-
zione sono i più instabili, fragili 
nelle motivazioni, predisposti al-
l’imitazione del gruppo sociale di 
appartenenza, soprattutto dei coeta-
nei (anche quando non si tratta di 
gruppo ma di branco), facili candi-
dati a “perdersi”. Per molti di questi 
ragazzi la scuola rappresenta l’unica 
esperienza altra, il collante che può 
tenerli uniti con un’offerta più forte 
e positiva di quelle che il territorio 
propone. Da sempre l’abbandono e 
le statistiche della dispersione scola-
stica testimoniano un’inadeguatezza 
di strumenti o di offerta, e segnano  
una sconfitta della scuola. Quella 
scuola che il dettato costituzionale 
vuole inclusiva ed egualitaria e che 
troppo spesso non è stata dotata di 
risorse efficaci per assolvere il suo 
compito. 
Inutile sottolineare che in questi 
contesti ogni evento negativo pro-
duce effetti più forti e duraturi che 
altrove. La pandemia e il periodo di 
lockdown, lunghissimi rispetto ai 
tempi di bambini e ragazzi, hanno 
creato disorientamento negli stu-
denti, a cui è stato sottratto l’aspetto 
più importante dell’apprendimento 
a scuola: lo stare insieme, il con-
frontarsi, l’imparare dai libri, dai 
docenti ma soprattutto dal dialogo, 
esplicito o silenzioso, del gruppo. E 
quei ragazzi che già prima della pan-
demia erano inadempienti e ap-
prendevano poco e male, con la 
didattica a distanza sono spariti 
anche dall’aula virtuale. 
Nel contempo c’è un’altra Italia, 
quella con una marcia in più, in cui 
si sta ampliando il fenomeno 
dell’homeschooling, l’istruzione in 
casa condotta da genitori e tutor. La 
scelta coinvolge quelle famiglie 
scontente da sempre del sistema 
scuola e che l’emergenza Covid sta 
facendo aumentare sempre più. Ma 
anche per questi bambini più fortu-
nati, al centro di attenzione e di cure 
non è un privilegio ma una perdita 
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essere sottratti alla molteplicità e alla 
diversità di conoscenze, di stimoli 
culturali e umani che solo il contesto 
della scuola può offrire. Ma quale 
scuola? 
È necessaria una scuola competitiva, 
non nel senso brutto dell’efficienza 
aziendale, ma una scuola capace di 
attirare e di coinvolgere più degli 
istitutori e della strada. 
Il rischio che corriamo è che ab-
biano la meglio le preoccupazioni 
degli economisti, impegnati in que-
sti giorni con le proiezioni sul danno 
economico che l’impoverimento 
delle competenze produrrà. Forte è 
il rischio che parta la corsa forsen-
nata al “recupero”: accelerare e in-
tensificare il lavoro scolastico per 
recuperare il tempo perduto, met-
tersi al passo con i programmi, ri-
portare il livello delle competenze 
agli standard previsti.  
Il problema vero oggi più che mai è 
rendere la scuola competitiva sì, ma 

innanzitutto in termini di motiva-
zione. La lunga lontananza dalle 
aule ha prodotto un disorienta-
mento che non è facile recuperare, 
soprattutto per quelli che con la 
scuola avevano già un legame de-
bole. Sarebbe importante legare la 
progettazione didattica, oggi più di 
prima, ai bisogni dei ragazzi, partire 
dagli stimoli che maggiormente li 
coinvolgono (lo sport, la musica, la 
lettura, le attività del quartiere), 
usando tutte le risorse che il conte-
sto offre. E alla tempesta di critiche 
che questa ipotesi (praticata in que-
sti giorni con successo da alcuni pre-
sidi coraggiosi) certamente solleva, 
va risposto che mettere al centro in-
teressi e bisogni dei ragazzi, soprat-
tutto in un momento così difficile e 
nei contesti più difficili, è la strategia 
più efficace, non solo per combat-
tere la fuga della dispersione, ma per 
sottrarre le discipline alla mummifi-
cazione cui una certa didattica 

miope le costringe, è la strategia più 
efficace per far percepire gli stessi 
contenuti disciplinari come qualcosa 
di “utile”, di “appartenente”, di “im-
portante” per crescere e vivere me-
glio in qualunque contesto vivano. 
Per far apparire la scuola un luogo 
migliore. 
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